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Beach litter ed ecosistemi dunali 
nell’Adriatico centrale

Il fenomeno del beach litter non è al momento sufficientemente studiato e sono ancora poco note le 
caratteristiche di composizione, accumulo e provenienza dei rifiuti spiaggiati. I risultati di uno studio 
compiuto in tre siti dell’Adriatico centrale
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L ’accumulo di rifiuti spiag-
giati (beach litter) è una 
problematica molto diffusa 
e quanto mai attuale lungo le 

spiagge del Mediterraneo e costituisce 
una minaccia per l’integrità degli 
ecosistemi dunali con conseguenze 
economico-ambientali importanti. 
Ciò nonostante il fenomeno del beach 
litter non è al momento sufficiente-
mente studiato e sono ancora poco 
note le caratteristiche di composizio-
ne, accumulo e provenienza dei rifiuti 
spiaggiati. Il presente contributo in-
daga la problematica del beach litter 
in alcuni siti Natura 2000 ed LTER 
della costa sabbiosa del Mare Adria-
tico centrale (Abruzzo, Molise). I dati 
sono stato raccolti durante gli anni 
2014-15 utilizzando un protocollo 

metodologico standardizzato a sca-
la europea. I rifiuti vengono raccolti 
lungo transetti e vengono classificati 
in base alla dimensione, il materiale, 
la provenienza e la galleggiabilità. Il 
materiale spiaggiato è costituito prin-
cipalmente da plastica e polistirolo e 
proviene principalmente dalle attività 
di pesca, seguito dall’uso alimentare e 
igienico-sanitario. Si osserva inoltre 
un accumulo persistente di elementi 
di plastica e polistirolo sulla macchia 
mediterranea a ginepro coccolone, 
che è un habitat di interesse comu-
nitario prioritario (EC 2250*) e am-
biente preferenziale della specie di 
interesse conservazionistico Testudo 
hermanni. La conoscenza sulla distri-
buzione dei rifiuti in ambiente natu-
rale offre le basi per l’individuazione 

di strategie gestionali integrate utili a 
mitigare l’impatto del beach litter sul-
la biodiversità e sul valore ricreativo e 
socio-economico delle coste sabbiose.

Descrizione del lavoro

Il beach litter rappresenta oggi un 
problema di tale rilevanza per le aree 
costiere di tutto il pianeta da costitu-
ire un Descrittore (D10 – Properties 
and quantities of marine litter do not 
cause harm to the coastal and marine 
environment) nella Marine Strategy 
Framework Directive MSFD [1] del 
“Buon Stato di Salute” (GES – Good 
Environmental Status) dell’ambiente 
marino.
Col termine beach litter si iden-
tificano tutti quei materiali solidi 
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persistenti che vengono smaltiti 
o abbandonati in ambiente mari-
no e costiero con varie modalità e 
che tornano sulla costa spinti dal-
le correnti, dalle onde del mare 
o dall’azione dei venti. Molti di 
questi materiali sono poco o per 
nulla biodegradabili e altamente 
frammentabili e, di conseguenza, 
entrano stabilmente nelle reti tro-
fiche delle specie marine e costiere 
riducendone la funzionalità a vari 
livelli. Le attività che producono la 
porzione più consistente di rifiuti 
che raggiungono le spiagge del Me-
diterraneo sono svolte sulle coste e 
sono legate alle attività ricreative e 
alle discariche, mentre le attività di 
pesca e di nautica contribuiscono in 
misura minore [1, 2].
Ad oggi, comunque, il problema del 
beach litter è ancora poco studiato, 
soprattutto in Italia, in particolar 
modo per quanto riguarda le moda-
lità di accumulo negli ecosistemi co-
stieri sabbiosi e i relativi effetti sulle 
componenti biologiche e sulla loro 
funzionalità ecologica [3]. 

Nello specifico gli ambienti mag-
giormente interessati dal beach litter 
sono quelli dunali, ecosistemi com-
plessi e caratterizzati da un’intensa 
relazione tra fattori biotici ed abiotici 
in un ambiente molto limitante dove 
l’equilibrio dipende dall’apporto con-
tinuo di sabbia e dalla sopravvivenza 
delle comunità vegetali psammofile, 
fondamentali nell’edificazione, nella 
stabilizzazione e nell’evoluzione geo-
morfologica delle dune. I sistemi di 
duna costiera sono caratterizzati da 
una serie di comunità vegetali distri-
buite lungo un gradiente ambientale 
che va dalla spiaggia all’entroterra. 
Da quanto emerso finora i settori 
delle dune maggiormente interessati 
dall’accumulo di beach litter sono la 
spiaggia e le dune mobili e di transi-
zione, settori che inoltre sono estre-
mamente importanti per la stabilità 
della linea di costa [4].
Attualmente le informazioni pre-
senti riguardano la distribuzione, 
la composizione e la provenienza 
del beach litter lungo alcune coste 
sabbiose del Mediterraneo ma sono 

poco note le dinamiche spaziali di 
accumulo lungo la zonazione della 
vegetazione dunale [3]. 
In questo contesto, il presente lavo-
ro intende fornire un contributo alla 
conoscenza sulla composizione, la 
provenienza e le modalità di accu-
mulo e distribuzione dei rifiuti mari-
ni spiaggiati lungo la zonazione della 
vegetazione dunale sulle coste dell’A-
driatico centrale (Abruzzo e Molise, 
Italia) in alcuni siti della Rete Natura 
2000 e LTER (Long Term Ecological 
Research network), evidenziandone 
i rischi ambientali.

Area di studio e metodi

L’area di studio (Figura 1) compren-
de tre Siti di Interesse Comunitario 
(SIC) appartenenti alla Rete Natura 
2000 lungo le coste sabbiose dell’A-
driatico centrale: il SIC IT7140108 
Punta Aderci – Punta della Pen-
na (Vasto, CH, Abruzzo), il SIC 
IT7228221 Foce Trigno – Marina di 
Petacciato (Petacciato, CB, Molise) 
e il SIC IT7222217 Foce Saccione – 
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Bonifica Ramitelli (Campomarino, 
CB, Molise). In questi Siti si concen-
tra un’alta biodiversità di habitat e 
specie di interesse conservazionisti-
co e vi viene svolto un monitoraggio 
ecologico annuale nell’ambito delle 
attività della Rete italiana ed interna-
zionale di Ricerca Ecologica a Lungo 
Termine (sito LTER IT20, www.lteri-
talia.it); queste aree negli ultimi anni 
sono fonte di grande attrattività per 
il turismo balneare [5]. 
Il campionamento è stato svolto in 
accordo con le Linee guida OSPAR 
(OSPAR Commission, 2010) in 

quattro stagioni consecutive, nel 
periodo compreso tra giugno 2014 
e marzo 2015 secondo le seguenti 
modalità [4]: 

•	 i rifiuti con diametro compreso 
tra 2-50 cm sono stati campionati 
solo nei due SIC molisani lungo 2 
transetti perpendicolari alla linea 
di costa in 4 plot di circa 200 m2 in 
4 stagioni consecutive (Figura 2); 

•	 i rifiuti con diametro pari o supe-
riore a 50 cm sono stati campiona-
ti lungo 3 transetti (uno per ogni 
SIC area di studio), paralleli alla 

linea di costa, di 100 m di profon-
dità partendo dalla battigia verso 
l’entroterra e di 1 km di lunghezza. 

Per ogni area campionata sono state 
registrate le seguenti informazioni:

•	 l’abbondanza dei rifiuti presenti, 
ovvero il numero di elementi rac-
colti in ogni plot; 

•	 il tipo di materiale dei rifiuti pre-
senti;

•	 la provenienza, associata all’atti-
vità di produzione/utilizzo delle 
diverse tipologie di rifiuto;

•	 la galleggiabilità di ciascun rifiuto.

I dati raccolti hanno permesso di 
descrivere le variazioni spaziali del 
tasso di deposizione dei rifiuti lungo 
la zonazione dunale [4].

Risultati e discussioni

Sono stati raccolti 5330 rifiuti picco-
li (2-50 cm di diametro), la maggior 
parte costituiti da plastica (3024 ele-
menti) e polistirolo (1623 elementi) 
e proveniente in particolar modo 
dalle attività di pesca, dall’uso ali-
mentare e igienico-sanitario e dalle 
attività turistiche (Figura 3).
Quasi tutti i rifiuti piccoli (97%) pre-
sentano una galleggiabilità medio-
alta che li porta ad essere trasportati 

Fig. 2  Zonazione della vegetazione nei siti SIC: A) “Foce Saccione-Bonifica Ramitelli”; B) “Foce del Trigno-Marina di Petacciato”. 1. Cakileto; 2. Sporo-
boleto; 3. Elitrigeto; 4. Ammofileto; 5. Pratelli annuali; 6. Ginepreto; 7. Macchia mediterranea; 8. Gariga ad artemisia; 9. Gariga a rosmarino e lentisco; 
10. Pineta litoranea

Fig. 1  Area di studio lungo la costa dell’Abruzzo e Molise

a B
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dalle onde e dal vento sulla costa 
anche a notevoli distanze (Figura 3).
L’analisi dei dati ha messo in evi-
denza la presenza di materiale in 
plastica in tutte le zone vegetazio-
nali analizzate dalla battigia verso 
all’entroterra. Nel SIC “Foce Trigno-
Marina di Petacciato” il maggior 
quantitativo di rifiuti è dovuto alle 
attività turistiche e di balneazione 
(categoria attività ricreative); al con-
trario nel SIC “Foce Saccione-Boni-
fica Ramitelli” la categoria maggior-
mente rappresentata è quella dei 
frammenti di provenienza mista. Il 
numero totale di elementi in pla-
stica ha un andamento decrescente 
procedendo dalla battigia verso le 
dune interne, mentre la distribu-
zione del polistirolo è abbondante 
soprattutto nelle dune interne, oc-
cupate dalla macchia mediterranea 
a ginepro coccolone, habitat di in-
teresse comunitario prioritario (EC 
2250*), che in questo territorio rag-
giunge il limite settentrionale del 
suo areale di distribuzione lungo 
l’Adriatico [4]. Stesse considerazio-
ni possono essere fatte per la di-
stribuzione spaziale dei frammenti, 
che tendono ad essere spostati dal 
vento nelle dune interne e ad ac-
cumularsi all’interno dei cespugli 
della macchia mediterranea. Que-
sto accumulo di polistirolo e fram-
menti, per lo più di natura plastica, 
all’interno delle formazioni di mac-
chia mediterranea rappresenta una 
forma di inquinamento persistente, 
in quanto non può essere rimossa 
facilmente e tende ad aumentare nel 
tempo. Questi accumuli duraturi 
nel tempo insistono in ambienti di 
particolare valore naturalistico dove 
vivono delle popolazioni residuali 
della specie di interesse comunitario 
Testudo hermanni [5]. Inoltre queste 
aree ospitano comunità vegetali di 
grande interesse conservazionistico 

e biogeografico, in quanto divenute 
rare lungo le coste mediterranee a 
causa dell’eccessivo consumo di suo-
lo per far spazio all’urbanizzazione 
e alle attività ricreative balneari [4]. 
Successivamente sono stati raccol-
ti 770 rifiuti di grosse dimensioni 
(diametro>50 cm) costituiti per la 
maggior parte da plastica (54%) e 
polistirolo (37%) e per una parte 
da rifiuti misti (9%). Analizzando 
la provenienza dei rifiuti di gros-
se dimensioni, si nota che gli ele-
menti più abbondanti provengono 
dalla pesca (87%), seguiti da quelli 
provenienti dalle attività ricreative 
(11%) e dall’uso alimentare (2%). I 
più abbondanti sono quelli a media 
(54%) ed elevatissima galleggiabilità 
(43%). Senza dubbio la plastica è il 
materiale più rappresentato in tutti i 
plot monitorati e in tutte le stagioni; 
tali risultati sono in linea con quanto 
registrato sulle coste italiane da altri 
autori [2, 3, 4, 6]. 
Gli effetti ecologici di tale accumu-
lo di rifiuti spiaggiati sono ancora 
in gran parte sconosciuti, anche se 
sono stati già segnalati degli effetti 

“trappola” per macro-invertebrati e 
piccoli vertebrati. Nel settore costie-
ro indagato l’impatto della pesca è 
decisamente superiore a quanto ri-
scontrato in altre aree, documentato 
dall’abbondanza di reti in plastica 
usate in acquacoltura e delle cassette 
in polistirolo, utilizzate come conte-
nitori “usa e getta” per il pescato. In 
particolare, l’impossibilità di riutiliz-
zare i contenitori in polistirolo più 
volte, insieme alla loro grande volati-
lità e frammentabilità, rendono que-
sto materiale estremamente dannoso 
per l’ambiente, in particolar modo 
per la fauna. Dati recenti mettono in 
evidenza il danno da ingestione nei 
vertebrati marini, problematica sem-
pre più diffusa nel Mar Adriatico, 
mentre non si hanno studi specifici 
sul suo impatto sulle popolazioni di 
vertebrati degli ambienti dunali. 
Non meno importante è la perdita 
del valore paesaggistico e dell’attrat-
tività per le attività turistiche, di fon-
damentale importanza socio-econo-
mica, dovuta alla presenza del beach 
litter lungo le spiagge e negli habitat 
dunali, proprio nelle aree residuali 

Fig. 3  Numero di rifiuti raccolti con diametro compreso tra 2-50 cm suddivisi per materiale, 
provenienza e galleggiabilità 
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più selvagge e incluse nella rete Na-
tura 2000 [4, 5, 6].
Un ruolo essenziale nella gestione 
del beach litter lo svolge la pulizia 
delle spiagge, ma questa rappresen-
ta una questione problematica che 
ha bisogno di nuova attenzione. 
Infatti, le tecniche meccaniche tra-
dizionali di pulizia non permettono 
di distinguere tra il beach litter e le 
risorse biologiche che naturalmente 
si sviluppano sulla duna come pian-
te, animali e detriti organici, com-
portando la rimozione di entrambe. 
Le tecniche di rimozione meccanica 
prelevano inoltre significativi quan-
titativi di sabbia e possono causare 
il livellamento del sistema dunale, 
l’alterazione delle comunità bioti-
che e l’accelerazione dei processi di 
erosione costiera. Fino ad oggi, le 
tecniche più efficaci per rimuovere 
il beach litter in modo selettivo e ri-

spettando la natura della duna sono 
quelle di raccolta manuale. Una ge-
stione sostenibile della problematica 
prevede: a) l’incentivo delle tecniche 
di pulizia manuale della spiaggia a 
minor impatto per gli ecosistemi du-
nali, b) la rimozione frequente dei ri-
fiuti più volatili per prevenire il loro 
accumulo nelle dune interne, spesso 
essenziali per la sopravvivenza di 
una flora e fauna di grande valore 
conservazionistico [4, 5, 6]. 
Durante lo svolgimento dei transet-
ti, inoltre, è stato osservato lungo i 
tratti di costa in progradazione e in 
prossimità delle foci fluviali, un for-
te accumulo di materiale organico 
(legno morto, foglie di fanerogame 
spiaggiate, alghe), che determina 
un’eutrofizzazione della spiaggia, se-
gnalata da un’alta frequenza di specie 
vegetali nitrofile ed esotiche invasi-
ve, quali Xanthium strumarium e 

Arundo donax. Tale abbondanza di 
legno morto di diversa classe diame-
trica deriva dai sempre più frequenti 
eventi alluvionali e dalla regimazio-
ne delle acque fluviali, che non con-
sente la naturale espansione verso i 
terrazzi alluvionali delle ondate di 
piena [5].
I risultati ottenuti forniscono un 
contributo all’aumento delle cono-
scenze sulla composizione e le mo-
dalità di accumulo dei rifiuti spiag-
giati in ambiente naturale e il rischio 
ambientale che costituiscono. Si ren-
de necessario individuare delle stra-
tegie gestionali integrate che, a scala 
locale, possano mitigare l’impatto 
negativo del beach litter sulla biodi-
versità e sul valore ricreativo e socio-
economico delle coste sabbiose. 
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